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Venticinquesimo anniversario 
della guerra di Spagna 

Il miliziano 
ignoto 

7n orrujsiom' dell'in­
contro internazionule per 
la libertà del popolo 
spugnolo, che ha inizio 
oagi a Roma, pubbljchiu. 
ino questa ricordo del In 
atterra di Spanna scrit­
to da un antifascista. 
C.B. Canepa, che in 
Spnona combatti» per la 
Repubblica spagnola e 
p e r la democrazia 

\ <IUtaii7.i «li \cnl icinipic 
anni — urinai Muli ne MIII 
pj"»ati. tlal tt'iiipii delle Uri-
pali* in Spagna — \«i|er rie-
i orari- d i u\ vcnimcnli con 
cnilfcrzn. nini ì- cn>a facile: 
i» lauti» meno i nomi, --'era­
no ili ••ente o-.ciir;i: e for-e 
filmini proprio loro, a IM-
raltvriz/urc i|ii«">tu terribile 
guerra. 

Ali i-.-einpio, rhi mai sen­
tì parlari- «lì quella tragici 
nuli»* clic fn l'B mar/o, alla 
vigilia «li (ìnailalajara, e 
ilella gran confarmi»- «-In- »i 
rliht-, com'era naturale, non 
appena nelle ea-enne «lei 
Prailn si propali*» la notizia 
ili-Ila rottura «lei fronte, •• 
rlu» i fase Ut i stavano rapi-
ilamenti- avan/anilo. Oiialen-
no pre.*e a lamentarsi che 
proprio «piando il Coman­
dante non «-'era (e appunto 
quegli «.uva a Panni * do-
\e.-.-v capitarci quel uro^.-o 
minio. Ma «-eco silurare non 
MI «la «love l'Ilio Itarontini, 
i- awenlarjtlisi: e con intu­
ir forze lo -i-imii-va per le 
spalle, povero disgraziato: 
•< Di «-In- Comandante vai 
cianciando? Non li basta il 
Commissario? Su rispondi: 
che altro v u o i ? » 1* furono 
quelle parole a rinfrancarci 
lutti. In si vide all'indomani 
quando le priipc colonne dei 
fascisti vennero a cozzare 
contro le nostri- l ince: lì di-
fatti dovi-Ile arrestarsi la lo­
ro avanzata, al cartello ili 
Ybarra. di dove poi li co­
stringemmo a sloggiare e, in 
tutta fretta, a darsela. 

F. di Richard, del buon 
Richard che in segnilo ven­
ne fucilalo a Parisi, ed era 
stato un Cninmis-iarin in 
gamha. rhi ricorda più nien­
te? Non tn'è rinsrito di s.|. 
pere neppure il veri» nome; 
Torse neanche a Trieste lo 
sanno, ch'i- il «no paesi-. 

Così anche di Tra\er.-o. 
un volontario gem-wse . 

V. io proprio «li Ini voglio 
parlare, in occasione di qne-
«To ' anniversario: e cioè di 
un miliziano ch'i- rimasto 
ÌEnniii a tulli, tanto i-he non 
risulta ueiumeiio ni-H*i-lenco 
dei nostri caduti, (.htesla è 
la verità. 

Solo ultimamente Giacomo 
Calandrimi-, i-h<- sta redi­
gendo un suo lihro dei ga­
ribaldini in Spagna, m'as-i-
rtirò rlu- sul ruolino della 
nrìgata ai èva notalo il «no 
nome: Traverso Mario, na­
to a Genova nel 187B e di­
sperso in Estrcniadiira nel 
febbraio «lei 1138. Ma inv:i-
nr» feri riccTt-hr . aHVffiriii 
Anagrafe ilei (Tonnine di Ge­
nova. e anelli* allo Stato Ci­
vi le: c'era soltanto un Tra­
verso Marco, che si trattas­
se di lui? Può darsi i m e r c 
rhe non f«»»»e «li Genova-
rrntro. forse era «li Sampirr-
ilarena. di \"ollri. che so?. 
di Pra: «un tulli- iMt-eazin-
ni che ai tempi i-uaml'egli 
narque farr\auo (Tonnine a 
-e. Questo può anche spie-
sare romr il suo nome non 
si trovi facilmente, ma poi 
lo rpedo che «|iiel che più 

imporla è l'esempio della 
vita ch'enli volle -«.icrificare 
per salvare i suoi compagni. 

IT dunque ul (.'ornando di 
Brigata a \ e \ a dichiarato di 
esseri- genovese, e «lifatti il 
nostro dialetto parlava, 
schiettamente, l'.ra un marit­
timo — capo macchinista, 
mi pare — e dopo aver *li-
serlalo a Marsiglia, subito 
era corso in Catalogna per­
chè, eo-i dis-e, pnift---.i\.i l i 
fede nell'anari'hia. e là ap­
punto e'erano «Ielle forma­
zioni di anarchici. Ma poi. 
di starsene a Harcellona s'eri 
stufalo pre-Io. e forse del 
modo eome Ì suoi correli­
gionari intende vano condur­
re la guerra (chi «-'è slato 
può capirlo) sicché «IccUe di 
arruolarsi nella «Garibaldi.». 

Seppe subito far-i valere: 
foi-M- al suo prestigio con-
Irihuiva l'età avanzata, e an­
che la sua imponenza — pe­
sava più d'un ' quintale — : 
quel che so è che dopo poco 
gli affibbiarono il comanilo 
d'un distaccamento di mitra­
glieri. 

.Nel febbraio «lei l'>38. in 
r.stremadiira, aveva il com­
pito di proleggere le nostre 
forze in ritirala, e «|uesto 
fece egregiamente, osiacolan-
«lo col fuoco delle sue mi­
tragliatrici l'avanzata dei fa­
scisti in modo tale che i 
nostri poterono agevolmenl'-
ritirar-si, in onl ine e -en/a 
perdite eccessive. Finche non 
venne colpito al ventre da 
una raffica: i suoi lo videro 
traballare appena, compri­
mendosi la ferita, eppoi pia­
no piano, appoggiato al ca­
valletto d'una mitraglia, ac-
cucciarsi. 

Accorse rinfermi«-re e -li­
bito approntarono una ba­
rella. ma non ve ne fu hi-
Fogno: aveva dato l'ordine 
perentorio di i-s,i-rc abban­
donalo sul po.sio, accanto 
alla mitraglia. <-. agli altri, 
di ritir.ir.--i prendendo posi­
zione sulle colline alle spal­
le: «Sbrigatevi , che non c'è 
tempo «la perdere, mi resta 
più poco... ». e poiché nes­
suno si decideva a lasciarlo. 
s'imbestialì: « V'ho dello di 
andarvene —- urlò. -— Se no, 
parola di Traverso, vi «paro 
addosso... ». Sarebbe Malo 
rapare di farlo, lutti capiro­
no che parlava sul serio, sic­
ché dovettero obbedirgli. 
• L'arma era bene appostata 
sulle perniici della collina. <• 
di li a poco »i sentì rhe ave­
va aperto il fuoco: i suoi 
uomini, dalle nuove posi / io­
ni che nvcv.ino raggiunto, 
poterono ancora vederlo e, 
dal fuoco di sbarramento 
della sua mitraglia, poterono 
seguire i fascisti rhe si spo­
stavano tiitt'intnrnn. stri­
sciando per sii anfratti e 
rercaiulo inutilmente «li gua­
dagnare terreno. Ogni tanto 
qualcuno rotolava già per la 
china e allora per un po' »i 
arrestavano. Fin «pianilo im­
provvisamente | 3 mitraglia 
tacque: sVra inceppata o 
non aveva più munizioni? 
Poi. eaiiiainriilr, i fascisti 
ripresero ad avanzare «-. ar­
rivali a tiro, ferero piovere 
sull'appostamento una Filza «li 
domite a mano rhe sconvol­
se nulo. 

Quindi si ristabilì il si­
lenzio: la notte intanto era 
calata, r bisognava fare in 
fretta se si voleva attestarri 
sii posizioni migliori. 

G. B. CAXF.PA 

Assegnato ieri a Roma 

«Premio Barbaro» 
a Carlo Lizzani 
Umberto Barbaro commemoralo twlVAulu iW«-
lina del Centro Sperimentalo di cinematografia 

Dopo il parere dei piccoli ecco quello dei grandi 

Umberto Barbaro — stu­
dioso, uomo di cultura, mili­
tante comunista — e stato 
commemorato ieri mattina 
nell'aula magna del Centro 
sperimentale ili cinemato­
grafìa: alla cerimonia, solen­
ne ed affettuosa al tempo 
stesso, forniva occasione il 
conferimento del Premio elu­
da Barbato prende nome, e 
d i e la rivista Filineril'wa ha 
promosso, destinandolo ad 
un'opeta « ehi- rechi un ef­
fettivo contributo all'appro­
fondimento dei problemi del 
realismo nel cinema ». Vin-
ci toie ili questa prima edi­
zione ilei Premio e risultato 
Carlo Lizzani. per la sua 
•Sforili del ciucimi ituliuno 
(1895-1961) edita da Parenti. 

11 presidente del Centro 
sperimentale, Floi is Luigi 
Ammanitati, ha aperto la 
manifestazione, rievocando 
l'attività educativa svolta da 
Barbaro in questo istituto 
statale di cinematografia, la 
sua coerenza di studioso e 
di nomo. Su tale coerenza. 
sull'unità ili pensiero e di 
a/.ione. di merito e di ca­
rattere, sul rigore morale di 
Umberto Barbaro ha posto 
l'accento particolarmente, 
con parole acute e commos­
se. il prof. Galvano Della 
Volpe, presidente della g iu­
ria del Premio. Tutta la vita 
di Barbaro, egli ha detto, fu 
dedicata all'affermazione di 
idee; e per le sue idee — 
politiche ed estetiche — 
Barbaro pagò sempre di per­
sona. La sua bonarietà, la 
sua cordialità, la sua estre­
ma gentilezza d'animo tro­
vavano il loro sostegno dia­
lettico in una superiore in­
flessibilità intellettuale ed 
etica. 

Uomo di cultura ricca e 
multiforme, Umberto Barba­
ro tu tra i primi a compren­
dere il cinema — questo 
nuovo, straordinario fatto di 
arte e di civiltà — quando 
non pochi intellettuali , all­
eile illustri, ostentavano nei 
riguardi del film un atteg­
giamento, a dir poco, inge­
nuo e superficiale. 11 suo 
contributo alla creazione ili 
una cultura cinematografica 
in Italia è stato decisivo: ba­
sti rammentare i suoi studi 
fondamentali sul cinema so­
vietico, la sua analisi della 
tecnica del film, in rapporto 
alle altre tecniche artistiche. 
Come docente nel Centro 
sperimentale. Barbaro con­
tribuì, jn modo diretto e co ­
spicuo, alla formazione d'un 
gruppo di giovani all ievi, che 
avrebbero nutrito le nuove 
leve della regìa e della 
critica. 

Luigi Chiarini, che fu «il 
fianco dello scomparso per 
lunghi anni, e a lui legato 
da una amicizia a volta a 
volta solidale e polemica, ha 
sottolineato come Umberto 
Barbaro, studioso e critico 
di parte — al pari di tutti 
gli studiosi e i critici .seri — 
fosse però sempre aperto e 
pronto alla discussione: a 
chiarire, nel confronto reci­
proco. le proprie idee e quel ­
le degli altri: colleglli o«l 
allievi che fossero. K' giusto 
dunque che il Premio a lui 
intitolato abbia il suo sug­
gello nella sede del Centro 
sperimentale, quasi a riaf­
fermare che la cultura non 
tollera divisioni e discrimi­
na/ioni . 

Uopo che il regista Mario 
Camerini ha espresso la ca­
lorosa adesione dell 'Associa-

l'inlicrlti Uarhuro 

grafici all'iniziativa, seguito 
da Mario Gallo a nome del 
Sindacato giornalisti c ine­
matografici e da Lucio Bat­
tistrada per il Sindacato 
dei lavoratori del cine­
ma, il direttore di Filmcri-
tivu. Kdoanlo Bruno, ha let­
to il verbale stilato dalla 
giuria del Premio Barbaro. 
composta «lei prof. Galvano 
Della Volpe, presidente, e di 
Floris Animannnti. Kdoardo 
Bruno, Luigi Chiarini, Nico­
la Ciarletta. Mario Mollicci-
li. Glauco Pellegrini, Libero 
Solaroli. Gino Vicentini. La 
giuria — dice il verbale — 
ha esaminato diciotto opere. 
edite o inedite, e. constatan­
done il buon livello genera­
le. ha deciso di fermare la 
sua attenzione sulla Storili 
del cinema italiano di Carlo 
Lizzani, alla quale è stato at­
tribuito il Premio unico e 
indivisibile di lire 400.000. 
11 saggio di 1 f / n n i rispon­
de. con una sua impronta 
originale, all'idea ispiratrice 
del Premio, e si distingue 
per lo sforzo ili articolare 
in una precisa casistica li-
relazioni tra gli sviluppi de l ­
l'arte cinematografica e il 
tessuto storico-sociale. 

Carlo Lizzani, ringrazian­
do la giutia. ha «letto di v o ­
ler l inunciare alla somma 
assegnatagli, perchè venga 
destinata al rafforzamento. 
anche finanziario, delle fu­
ture edizioni del Premio. 
Lizzani ha ricordato l'alto e 
i l luminante magistero di 
Barbaro, del quale egli stes­
so potè giovarsi intensamen­
te, avviandosi al lavoro di 
critico e. quindi, di regista. 
« La memoria di Umberto 
Barbaro — ha concluso Liz­
zani — ci aiuti a tener ac­
cesi i fermenti nuovi e la 
vitalità del iiostro cinema >. 

Tra i presenti, oltre a un 
gran numero di giovani a l ­
lievi del Centro, si notava­
no il regista Alessandro Bla-
setti. il direttore generale 
dello Spettacolo. De Pirro, il 
drammaturgo Diego Fabbri. 
i critici Castello e Verdone. 
il direttore del Centro spe­
rimentale. Fioravanti. Assi­
steva alla manifestazione la 

zione degli autori c inemato- vedova di Umberto Barbaro. 

I padri e i fifjti 
davanti al «video> 
Bisogna soprattutto evitare che i nostri ragazzi prendano il «vizio televisivo»: cioè il bisogno di sedersi 
davanti un'apparecchio per accogliere senza discernimento critico tutto quello che la TV presenta 

/nterristando, questa volta. 
non più i ragazzi via i loro 
genitori, ai ha l'impressione 
clic, per quanto riutiurdn la 
televisione, si possano distili-
onere subito due grandi co 
tegorie. 

Ver cifrimi, le tiasmisMoni 
televisive .sono la fonte ili 
ogni male, un elemento cui 
dirittura rorino.so. « Sono 
.sempre /i col naso appicci 
calo ul video (o in casa di 
un ricino, o.,uì bar dctl'uii-
j/o/o) »; « AJPH e'ù più verso 
di fargli far ctjtro »; « Lo sta 
dio se ne risente »; « Si riem­
piono la testa di stupidaggi­
ni »; « E alla sera non si 
riesce più a farli andare a 
letto »: son queste le lamen­
tele c)te più comimemciite si 
sentono. 

Per altri inrerc», la televi­
sione è una fortuna, ima ri 
sorsa, una prorridu gorer-
««nife ci cui affidare i figli 
(mando non si ha il tempo (o 
la voglia) di occuparsi di 
loro. « A'on vedo l'ora — di­
ci- ima madre di tre figli dai 
•I agli «** ""ni — chi- arrivi­
no le cinque e incero del po­
meriggio: piazzo allora i barn-
Inni dinanzi al video e pos­
so finalmente tirare il fiato». 

« Una volta le ore della 
sera da noi erano un tor­
mento — dice ti padre di 
un maschio e dì una fem­
mina mpctfit'amcnfc di 14 
e 12 anni sembrava che 
i miei figli aspettassero pro­
prio quel • momento per li­
tigare, piantar grane, in re ti­
far .stratie;:t*. /id«\sso inri-re 
«"• ima dc/i;i'a: sj piantano da­
vanti al televisore e non di­
cono più una parola: tanto 
che si stenta a mandarli a 
dormire ». 

Qualità 
dei programmi \ 

Per entrambi questi tipi di 
genitori t'eidi'iitemcntc la 
qualità dei programmi non 
ha nessuna importanza: con­
dannando gli uni ed esaltan­
do gli altri la TV per i suoi 
presunti effetti pratici (se­
condo toro dannosi o bene­
fici). non si preoccupano 
neanche di esercitare una 
scelta o una critica sugli 
spettacoli offerti. 

Inutile dire, credo, che né 
l'uno né l'altro atteggiamen­
to appare giustificato, h" as­
surdo com/annare indiscri-
viinatamente la TV che, ben 
usata, può essere una fonte 
d'informazione e d'istruzione 
di prim'ordine, un prezioso 
strumento di conoscenza e 
d'apertura mentale. 

K' non meno assurdo ve­
dere in p.sMI. affreftanfo in-
cfi.scriminufamentc. il sistema 
ideale per intrattenere i ra 
gazzi affidandole in pieno 
un compito ediicafiro che 
non è assolutamente in gra­
do di svolgere. Il vietan­
done o avversandone l'acces­
so ai figli, si corre il ri­
schio di far nascere in loro 
una smodata passione per il 
video che viene così ad 
acquistare, grazie allo spiri­
to di contraddizione e al gu­
sto della ribellione proprio 
dell'età, l'affascinante sapo­
re del frullo proibito, non 
meno pericoloso. 

.\n:ifnfto per ragioni igie­
niche. Fissare troppo a ìtin 
f;o il piccolo sc«crmo fini­
sce col nuocere affa n'sfa. F. 
poi per guardare la TV si 
sta fermi: mentre dopo quat­
tro oip di scuola e magari 
altre due impiegate a fare i 
compiti, U ragazzo — picco 
lo o (/rande clic sia — deve 
muoversi, agitarsi, far chias­
so. e non starsene .seduto, 
immollile; (a maucanca di 
moto lo impiurisci* e lo ren­
de fisicamente fiacco. Non 
parliamo poi ilei danni psi­
cologici. Seduto diuaiui a1 

turoso). Afa se la sosta si 
prolunga troppo, anziché sti­
molare finisce col deprime­
re, con lo smorzare. La pi-
(/ri:ia si .sostitni.sce al desi­
derio di fare: e, .superati cer­
ti limiti di tempo, i rci(/a;;i 
non si riesce più a smuoverli, 
neanche per mandarli a dor­
mire. 

A questo punto credo che 
si defilici aprire ima paren­
tesi — e ima parentesi piut­
tosto .sereni — a proposito 
dcH'adititdiiip di tener aper­
ta la TV durante t pasti e di 
permettere che i bambini a.s-

mente per gli appassionati 
di sport) e per qualche pun­
tata de Le grandi avventure, 
noti credo proprio che i ra­
gazzi ci rimettano granché 
a non assistere ai soliti spet­
tacoli .scredi. iVon parlo na-
fnra/meiite di quelli disadat­
ti. che la TV stessa si preoc­
cupa di sfonsi.gliare. come 
certi film o commedie (ri­
cordo «l'urer prorato tm rero 
senso d'angoscia nel vedere, 
in un bar, un ragazzetto di 
una diecina d'anni seguire 
con evidente partecipazione 
ed cmo:io)u» im film come 

bina di assistere a Caccia al 
numero o a qualcosa di ana­
logo. Quel che bisogna a tut­
ti i costi evitare è di dargli 
il « vizio televisivo »; il bi­
sogno cioè di sedersi in un 
dato giorno — o peggio an­
cora ogni giorno — a una 
data. ora. dinaiui al video. 
fra.sciirando per questo ogni 
altra occupazione e avvez­
zandosi a ingiirnifart* senza 
ombra di discernimento cri­
tico tutto ciò ch'esso pre­
senta. ' • ' ' ' 

f." questa mia forma d'in­
tossicazione, non meno peri-

Piccadilly Circus all'italiana 

I.ONim.V — questo è II 
I •». . *u 

progetto per una •tUtemuzlmic | n -stili- Italiani» » di Piccadilly CI re in. Nella foto: Il proRet-
tistu. slr William llulford, r il pre-ildente «lei consigli» di- Ila l'unica di Londra davanti a un plastico della eventuale 
fu In ni hUteinaziofip del famoso centro loiidlneir. Il plastica miMtru (.il centro) un» pitti** sulla quale «i affacciane 
trr grattacieli (sulla destra). (ìli edifici <u Sinistra) ricordano, per le loro cupole, la chiesa di San Marco a Venula 

video, d bambino s'abitua al­
fa passività: perde il gusto 
dell'iniziativa, del fare, del 
creare. Mezz'ora di TV può 
essere .stimolante, suscitare 
interessi nuoci, dare spunti 
per giochi magari violenti 
che servono a scaricare ener­
gie troppo spesso represse 
(ricordo certi assalti al ca-
stello. rappresentato da un 
armadio o da una sedia, in 
cui i ragazzi si lanciavano, 
armati dei più strani ogget­
ti. dopo certe puntate di 
Ivanhoe. o rerfi folli inse­
guimenti con archi e frecce 
dopo qualche western avven-

Continua il dibattito aperto sulle colonne dell'Unità 

«I Giacobini» di Zardi e la critica 
Coni nna .1 nostro d.-

barMo 5ii!ralles::m«-n'.o 
teIev;*iVO de . - G . n c o b . -
r.i •• d: Zard:. con ci . In-
•crvent. di tre lettor.. 

Caro Direttore. 
ho letto con rim interra­

te il dibattilo chr *i è aperto 
sulle colonne de f i n i t à attor­
no ai Giar«»l»ini di Zardi. at­
tualmente in proframma alla 
TI", perché dimostra come il 
neutro giornale sappia coglie­
re. anche in questo non secon­
dario settore. Fattualità di un 
ai lenimento. Un notato, però. 
che — almeno fino a qnrttn 
momento — il dibattilo sle*\n 
ha assunto un carattere trop­
po « *peciali*ticn ». 

/ nostri critici, infittii, han­
no messo in ridilla lacune. 
difetti ed errori, rome dice 
Lazzari, dello spettacolo, t .i-
lutandone il rotore tlal punto 
di i iua della realizzazione e 
delle interpretazioni e. con 
ogni probabilità, hanno ra­
gione. perché effettivamente di 
limili, nella trasmisuonr. ce 
ne sono, e non pochi. Essi pe­
rò non hanno rollo, a mio 
parere. T importanza che la 
rappresentazione dei Giacobi­
ni ha avuto per il grosso puh-
t lira . dei telespettatori che 
ogni domenica segue con 
enorme interesse le ticrnde 
degli uomini che hanno fallo 
la Riioluzinne delTR1*. 

lo ho seguilo Ir prime tri-
smissioni in ambienti molto 
popolari ed ho raccolto, poi, 
Ir impressioni di pubblici di-
tersi (operai e medio celo cit­
tadino e ragazzi, figli di con­
tadini. miei scolari di un pae-
tltm di campagna delTentro-

terra ligure t: rbhrne. p»««i 
dire ehr la rappresentazione 
dei Giacobini ha fatto un gran 
bene, t di cine gli spettatori 
esclamavano, durante e dopo 
la trasmissione: « W#i allora 
Robespierre non era così cai-
f«ro.„ »; «i In fondo questi Gia­
cobini metano ragione... » ecc. 
E i miei scolari dì quinta: 
« Signor maestro, alla televi­
sione abbiamo t islo la Rivolu­
zione francese proprio come 
ce Vita spiegata lei... ». 

In un momento, milioni di 
spettatori * comprendevano ». 
superando un concetto di Ri-
l oluzione francese, in loro in­
culcato in tanti anni dai fil­
marci su! tipo della « Primu­
la ros\Ji » o da romanzarti di 
actinie intonazione r ranrrlla-
iano anche iniel ialino ri­
cordo chr gli at lenimenti 
francesi della fine del TCK) 
avet ano lasciato in loro dalle 
scarse r collii r letture dei li­
bri di testo delle Scuole ele­
mentari di tutti i tempi (ancor 
oggi, se si vuole chr gli sco­
lari comprendano quegli at -
t enimenti. è necessario far 
chiudere il libro di lesto rd 
impegnarsi in una spiegazione 
diversa da quanto su quelle 
patine è scrino). 

L'altra Questione che mi pre­
me sottolineare è la critica 
che tjizzari fa del « giacobi­
nismo ». se così si può dire, 
di /.ardi. Cioè, sembra dire in 
definitiva il critico, perché 
/.ardi elei a un monumento ai 
Giacobini e non agli Arrab­
biali n a Raheuf. che rappre­
sentai ano un momento più 
avanzalo, dal punto di t ista 
sociale, della Rivoluzione fran­

cese ? (). comunque, perché 
Fautore non mette in luce i 
limili delle concezioni di clas­
se di Robespierre e Saint 
Just ? Ora io penso che un 
autore esprime, debba espri­
mere nelFopera. i suoi con-
i incimenti ideologici e noi 
non dovremmo mai volergli 
far dire quello che riteniamo 
noi essere la verità (non era 
forse questo un tipico errore 
dello « zdanorismo » '*), specie 
in una materia, come quella 
di cui discorriamo, stilla qua­
le i giudizi sono cosi diversi. 

Ed in linea generale, e pro­
prio rero che. nelle condizio­
ni iicertlit r della trancia del 
IT'}.?.»'l. si potesse andir olire. 
sul piano del rio eveiaraento 
di un ortlinnmento non solo 
pillili» o rd rconomica. ma ra­
dicalmente sociale, come sem­
bra credere il Lazzari 'f 

NF.DO C W K T T I (Imperia) 
. . . ,. 

« Ancora una tolta dobbia­
mo lamentare la scarsa con­
siderazione nella quale colo­
ro che scelgono i programmi 
tengono i gusti e le esigenze 
del pubblico... I Giacobini in 
definitila sono un saggio sul­
la Rii oluzione francese, con­
dono per di più su una par­
ticolare valutazione (meglio: 
su una tabi taz ione di parte) 
di quegli ai venìmenli... E~. in­
somma. uno spettacolo per 
professori di liceo: ehi non ha 
una profonda conoscenza e ri­
cordi freschi della storia di 
quel periodo non riesce a 
capirci nulla.» ». 

Co<C% il critico telex isivo del­
la rivista femminile m Grazia » 
parla dei Giacobini nel nume­

ro di intesiti si Ultimila. I.blu -
ne. io the non sano né un 
esperio critico f</# i IMI «». né 
un professore ili ticro. ma *«»-
no un'tipi mia, giudico i Gia­
cobini |7 migliore spettacolo 
che la nostra TI' ci abbia of­
ferto sino ad oggi. IT per­
messo 'f 

Per anni la maggioranza de­
gli italiani, chr non ronoscr 
la storia come i professori di 
licci», si è lista offrire dai 
fumetti, dalla slampa femmi­
nile, dal ciurma e. ree ente-
mente, anche dalla TI', una 
irrsione della Rii oluzione 
francese t rramrnle di n par­
te ». perché fallita eli al l e -
mmenlt. nmeitein gli aspetti 
pili importatili 

ffgm finitimi itti abbiamo 
una op, ni S'iin, coraggiosa. 
i he « astringe a pensaci, the 
spince ad approfiiTidire la t o-
niiscenza di quel periodo sto­
rico. 

lo capisco perfetiamenf che 
ci tia chi e interessato a di­
struggere il i alare di quesla 
opera non solo nella realiz­
zazione. ma anche nel conte­
nuto, dimostrando che •• in­
comprensibile e di m parie ». 
Capisco che alcuni preferisca­
no un ritratto patetico e corri-
mai ente della ex famiglia rea­
le al quadro preciso, serio, 
tagliente offerto dall'istrutto­
ria di >ainl Just. Non capisco 
intece come dei rit oluzionari 
dei giorni nostri, possano unir­
si al coro di queste voci per 
at anzare, sia purr dal punto 
di vista tecnico, serie critiche 
che finiscono per negare il i a-
lare delFopera. Intendo parla­
re di alcuni nostri compagni 

drir\ nilà 
Che imputi t'iza può in eri-

se la fin ria ili Robespierre 
nnn era in fàena luce o »«• 
lilla scena, fra le lanlr. e ri­
sultala IriipfHt compili ala, 
quando poi lidia storia emer­
gono con forza irrita ini un-
fondibili che suonano aneli,-
come parole d'ordine ? 

lo penso utli operai, alle 
casalinghe. <n disoccupati, ai 
gioì ani che ci-nosro e che co­
me tne si s-iranno entusia­
smali a sentile affermare che 
m non sj pm'i regnare senza 
colpa* i the Insogna limitari 
la proprietà stahih-ndo i In rs. 
sa « non può prreindii are ne 
In sicuri ::-i »n- la libertà, tu 
Ft-sisirnzii, te la proprii la ih i 
nostri simili - r. « urne in,. 
molti non ni lanini pulitili fa­
re a meno di attualizzare eli 
ai i enimenti pri tentali. 

I. G. (Milano' 
• • . 

Garo Dircilor--. 
dei o lamentarmi dei limili 

riscontrati nei » Giacobini » 
nelle critiche «fWrLnit i . 

f'flri co»rip<i«rii. senza dub­
bio si dei e imparare a di­
stinguere il valido, dal cattilo 
gusto di a rie scene, ma in 
questo caso il discorso dei e 
essere un altro. Per la prima 
i otta al grosso pubblico è stalo 
possibile tedi-re un'opera così 
progressista e anticonformista. 
e soprattutto di così attimi,-
irritò storila iscollando i di­
scorsi di Robespierre, e so­
prattutto di Saint Just, alla 
Convenzione, chi non si e sen­
tilo per un attimo giacobino, 
per condannare con le stess.-
parole di fuoto, il marciume 

aristui ratti a. In i nrritzitine di­
lagante. e I erti pseliitn inolll-
ziiniari girondini, che sembra­
no perenti .stretti ilei social-
ileninf ratti i nostrani rd euro­
peisti, di ossi ? 

tjnrsta In materia su cui 
iliuittrrr. I. timi mi Inno ttac­
cordo nemmeno con chi ha 
Irm alo rrlorii a la scena licita 
promozione sul tampo del 
sanculotto a gì neralr. IMI ti». 
terii intellettuali per paura 
della retorica, dosano gesti, 
emozioni, sentimenti, e si srn-
Inno al sicuro. Ma in thiedo: 
se quell'episodio è rt ro. se 
11 rumente ha portato una ten­
tala ni oliiziomiria nell'rsrri t-
In i umilili, peri he uni ilnli-
bininn trinarlo telarteli f >o/«> 
pi n he il resista non è «c.i?<» 
fV/ii ,- in I sun lai oro. pri seri-
limitala i arim di simboli imi­
tili * Ri lorica è una parola 
mollo impegnatila, the seni­
li smascherare parole r falli. 
dot r ti sia dietro il t nolo 
mitrale, e questo non mi .um­
bra il caso dei m Giacobini ». 

In lutto questo i edo lo sba­
glio di certi, nel i nler giudi-
tare i Giacobini con la nostra 
coscienza socialista. ìli sem­
bra ini ere che su questo fin­
iremmo essere tutti d'accorilo; 
il fine di Robespierre e com-
pasni. non era il socialismo. 
Ed è utopistico pensare che 
i i fossero uomini nella rivo­
luzione che pensassero a que­
sto risultalo. Erano borghesi. 
con di fronte scelle precise 
per portare avanti la rivolu­
zione. ma sempre con limili 
di classe. 

vt\ n\/./.i 
(Firarolo . Ho\ifto) 

sistemo alle trci.snijssioiii se­
rali. h" rero d ie , affascinati 
da quanto accade sullo scher­
mo, i raaa;;t trauaicoicino t 
cibi senza parlare e difficil­
mente sorgono grane. Ma si 
perde così quel gusto di con­
versare, di raccontare le pro­
prie esperienze e di discu­
terne che dovrebbe essere il 
cemento della vita familia­
re. E quando si pensi che in 
molte famiglie l'ora dei pa­
sti è l'imica in cui genitori 
e figli si trovano insieme, 
come non deplorare che al­
l'affettuoso commercio uma­
no delle parole, dei gesti, 
magari anche dei contrasti, 
si sostituisca la fredda estra­
neità dello schermo? Lo si 
potrà fare una volta tanfo, 
quando si attende una noti­
zia importante o ci sia una 
ripresa eccezionale; ina biso­
gnerebbe evitare a ogni co­
sto «li farne un costume sta­
bilito. Risulta inoltre che, 
nella maggioranza delle fa­
miglie che posseggono un te­
levisore lo che usufruisco­
no, che e poi lo stesso, di 
quello d'un parente o vicino) 
i ragazzi di ogni età stanno 
alzati fino alle dieci o ad­
dirittura alle undici e oltre 
per assistere agli spettacoli. 
Come meravigliarsi poi se il 
mattino dopo sono stanchi 
e nervosi e a scuola sem­
brano intontiti? Il termine 
massimo dovrebbe essere — 
p non sempre — fa fine di 
Carosello; e solo in casi ec-
re;iortrtimimi, e per uno 
spettacolo veramente adatto 
e desiderato, potrà essere 
concesso uno strappo; la con 
cessione ne sarà tanto più 
rtppre::afa. e non si prende 
ra rtcìversa la perniciosa abi­
tudine di andare a letto tardi. 

Una forma 
di intossicazione 

Ma — obietteranno alcuni 
genitori — i programmi che 
più interessano i ragazzi san 
proprio quelli serali: come 
facciamo a negarglieli? 

Ma quali sono questi pro­
grammi? Ed è poi proprio 
necessario e utile che i ra­
gazzi li vedano? Quando si 
faccia eccezione per la ormai 
terminata serie di Disneyland 
— dalfp puntate di valore 
disuguale ina in genere in­
teressanti. divertenti, istrut­
tive e che speriamo siano 
riprese nelle trasmissioni po­
meridiane — per qualche av­
venimento sportivo d'impor­
tanza straordinaria (naturai-

Muso di topo); parliamo di 
altri, assolutamente innocen­
ti, come certi programmi di 
rariefà. Anche ammettendo 
che possa dtvcrlircisi, vale 
la pena di far perdere ci un 
bambino un'ora di sonno pre­
zioso per fargli vedere le 
gemelle Kessler (d'altronde 
graziose e simpaticissime) 
che ballano il da-da-unpa'.' 

Un discorso ci parte meri­
tano i programmi di quiz o 
i concorsi a premi che — 
come abbiamo visto interri-
stando i ragazzi — sono tra 
quelli più graditi. Ed è na­
turale, perché sono gli uni­
ci clic diano loro una pos­
sibilità dt partecipazione. 
Programmi di questo genere, 
trasmessi nelle ore del po­
meriggio. fatti con intelli-
genz'i e con un minimo di 
preoccupazione educativa — 
scura cio«» l'elemento dt avi­
dità determinato, in ipielli 
dei grandi, dai grossi premi 
in denaro, e senza il manie­
roso divismo dt quelli per 
bambini — innati , .spintosi. 
riraci. sarebbero senza dub­
bio raccomandabili da tutti 
t punti di vista. Certo non 
c'è nulla di male se una vol­
ta ogni tanto si permetterà 
a iia ragazzo o a una bam-

colosa di quella che può es­
sere procurata dall'alcool o 
dal tabacco; dannosa per i 
bambini più piccoli — di eiù 
deforma il gusto e scoraggia 
l'iniziativa — lo è ugualmen­
te, se non di più. per gli 
adolescenti, che dovrebbero 
invece impegnare tutte le 
loro forze per farsi della vita 
una visione nuora e origina­
le. E lo è naturalmente an­
che per gli adulti: ma que­
sto sarebbe un altro discorso. 

A. MARCHESINI C.OBF.TTI 

64 milioni 
per un quadro 
di Modigliani 

LONDRA. 12 — In due gior-
ii.. l.t calieri» d'aste Sotheby"* 
h i \enduto cjuadr: por un m:-
I rirdo e mezzo d-. ; re «vri* i. 
l'er la maggior p.irt.- si tr . f . i 
ci: «iii.idr-. della «iv.ioli :!iip:f--
s.on-.st.» e di p.t'or. moirrn 
II prezzo più alto >r. e s*iM 
Péi-.i'o per un «iti.«.irò d M->-
d. gli, ini. L'uomo cci un bic­
chiere di rtno d-pin* » nel l'.*lx 
che h « raggiungo li s -moia d. 
'H nul.oni d; 1 re. Ano-he >r. 
]'.v«!.-i e- st.lta ! Mime»-- i a tutte 
le sale della gallerii Solhfbys 
rx*T mezzo di un c-.rcu 'e* di te­
levisione interni. 
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